
L A. SOLL'ECITA; &. 
ET . STVDIOSA • . '" ~-

ACADEMIA D f; GOLOSI, 
Nella quale s'intendono tutte le loro 

LeccardifIime Scienze. 

Con 17n Compendio di tutti i buon bocconi, & vini, 
che frmo comparciti Ìlz tutte le Città del mondo. 

Et gl'inuentori del Cucinare c1fe Viuande~ 

Vi Cjiulio C efare dalla Croce. 
~~ ~~ c;-~~ 

, ~~~~~~ 

~ ~ 
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In Bologna, per V morio Bettacci. 160'%. 

(()li tic~n'{4 dc' Supcri~r;. 
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AI molto Golo(o, e tutto Leccardo 
M. Pan V nto de gli Ingordi 

Bettolante honorando. 

D Om ebb:ol'lO t Mti coloro, iqklllidedicano l'ope 
re (oro ad altrui, ejJere a guifa di periti M e. 

dici, i ,!uali prima bi fogna , cbe conofcano "le com. 
plef]ionjclegl'infermi,& poi applicargli';1 rimedio 
"}lguale alla natura loro, perche jè "}Joglio11.o dare 
'fualche medicina gentile, per bocca a "}Jn "}Jillano~ 
l enZa dubbio alcuno gli faritno tirar le calze; -vifla 
Id prcfente , poiche la natura di quello è aj]uefatta 
a cibi graffi, & ruflicali, iquali folamente appetì. 
fcono medicamenti grofii, & rHuidi, [econdo la far 
7Jillanefca ntltura ; 'Parimente a Gentilbuomini, 
iquali fono foliti a caricl1r t'orcia con pafii buoni, 
& di gran [oftan'{a,fubito cbe li [emono male~ fra 
le diete, e i [emitiaLi, the f}e./Jo je gLi "}Jengo1Zo a fa
re, non mettendo nulla di[opra, & taltando feinpre 
difotto reflano [enz 4 nulla nel corpo, onde ben e ffief-
fo perdebole~'Za fanno il pane innan'{j, che'l For~ 
na l"O comandi.. Iodultqlu, cono(cendo la goLojìffi
'itJa, & leccartliflima "}lo/lr4 compteJpone."j dedico, 
dono J & apprifento quefta mia "l1m, bi[unta, & 
ietcarda Operetta, e/fendo jìcuro, cbe l'. s. fendo 
delt'Arte Diluuiatoria 1/.011 [degnarà que/lo mio 
grajJo, & cotante prefente J & facendoui brindi/i 
eon "}Jn buon et!t;no di gr.%jJe trippe. Vi bacio t" 
mano, & mc ")1obis commendo. 

d Gnloti è 1.1 Cucina, I A Scuola e " elalorfcienza, 
~ lui fra il.lol {(ìapedr~~gni lor dottrina. _ . il Glrnna 10 

lUI . e d'eccellenza 
E [e f~ dIValor, la Sc a Socratica, 

anticamente . a a con.correoza. 
qu~fta [eco ~a;ruI~lan la Grammatica 

Eì prtmamcnt t u(to le viu30de, 
nel ;'accordar cOr g anno in pratica. 

i {j tie col calO v d 
e e pe . . ch'iu! fi [pao e, . 

La Rethonca P?I f:' e buon boccont, 
con e~altar ~ gr~:I:utte le bande. 
i quali ab~o a~nta Ciceroni 

E tal cncfe CIOqU do vo'altra volta 
tornatfero ncl mO~or tanti cafironi. 
Carian pre{f~ a ~~ par che s'arcolta, 

~ì ~ncor l.3J . °p~~h, e di capretti 
& In ver! l .. n rima fciolta. l 

fi fan v~rJ poemi J r Il diletti .. 
L' Arim~tJc~ ancolc~~e~e annouèrare., 

c~ i piatti, ~ leinefha, e di gua~zettl. 
. di carne, dI m v don oreare 

Q.uaì fu I~ me~[a fit e tte ~ tutto quello 
Gli aotlpafb, le 6 ru t; per mangiare. 
in fom ma,. che 1 por ne io va drapcllo 

La G eo mt toa con qj ue glian la rnifura 
. entre c l e pl 

ne Vle~ m di 'cacio col coltello. 
a voa torma ella Pittura, 

SOD eccellentI a?::::H:~ co lorire 
e voa pezza d ha l'imprimitura. 
fanno, Ce ben non a ~ Dc 

I 
• 1 
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De la SColtura non occorre.a dire, 
. ch'tI ~an d'VO'oc3,vn 5'auaro, o vn capone 
r,elJe~1 tal, che'j mondo fan ltupire. 

~lla~Juftca ancorparche ri[uoue, 
quando lo IfJl(.'do G nca dolcemente 
girando al toeo con vn buon pauone: 

La LogIca fi ltudiaparimente " 
,con prouar chi "a meglio vn vite! cott-o 
o vn,piatto di polpette [oetv'l dente. Il 

Anche lO AfhoJ?gia cia[cuno è dotto, 
e conofcono 11 tempo~ l'hora, e'! punto 
da porre II cibo a le marcelle foteo 

~i di Fllololi.! fi ftudla ti punto, • 
Con Ctrcar I [ecrtti de' (aporl , 
e'i gufto del boccon, che lia ben voto. 

DI Profpettwa ancor lon protèf1(>ri, 
mencrt vanno vaa torta fpe,vlando, 
qual co,tta fia, del forno tvlta fu Orlo 

Ch'attorno le gli vanno accommodando ~ 
e pIglIano del mtlO Il punto, e in tanto 
le lmee col coltt 110 vao tira ndo. 

La ClllÌ) [f'gge qUlUÌ ha jl primo vallto, 
per form.n Vt'Ì' dJgefto di laJagne, 
che facci al Chitarron tirare il canto. 

La Med/cina ancor par s'accompa.gne 
C?" effe, col purgarli, o torre IO gola 
pillole, od altro perche pIÙ li magne. 

La Scrimia anclìe rifplende In qudta Scola, 
e man drittI, rouerfi l e firamazzoni 
tirano il nmo quel che ViCll in tola. 

San 

r 

San caualcar, re ben n?n han fperorii, ') , 
e caualcano i Ccagm, e le ban'Z0le, • 

ando a tauola vanno a i buon bocconi. 
~lude la Lacciaeflè:rcìtar h,fuole . d 

l'arte e per prati, e borchl va.n cacclan o 
'I . bracchi rett e canagliUok. coo ve Crt, e " 

E grotte, e ripoftiglì .va.~ cerc~ndo, 
doue [~IO ammai dI pIU manIere,' ' 
co' quali i ventri lor ~en~on ratlando. 

L'Agricoltura qui li puo veaere: . 
erche fanno ferragli da coniglI,. 

~a lepri, e capri doue n'h~n ~e [chlere • 
~i di Militia l'arte pa~ fi plglt , 

& i pollai la notte a(Jaltar vann~ .. 
con groffe rquad.re, ~ C? 11 ferOCI artlglt. 

I ben e (peao prigIOnieri fa.n~o .. 
quelli d, Cappadotia, e dI (j alitla, 
hor a Pollachi fcaccomat,t<? danno. 

Q.ui de l'Architettura la ponna 
li troua, e fanno machine ftupende .. 
de piatti a menCa, quando n'han d0U1t13. 

L'Alchimia quiui anco.r s'apre, .& e!tende, 
che col cacio, e la bIeta mfteme ,wfu[a , 
.cauano torte, ond'a fgua~zat ,5 attende. 

Del Lambicar qui l'arte ancora s v~a, 
e diHillano 11 vìn fuor de' bocc~b , 
e fempre mai k bozze hanne a la mura 5 

Son vaghi molto a far le paHo!ah, 
e ma~negglare il cacio, e I.e tl.cort~, 
e le Tragedie attorno gll ammali. 

a j Nel 
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Nel far Teatri han fi lor menti dotte, 
che fanno vo apparato da ~ignore 
in rauola, Quand'hlln le robbe cotte. 

Ne l'arte del Telaro han molto humNe, 
quado aaolgono Il carcio:.l [ubbio intornG 
che fi la al fa eD, erende grato odore. 

Ne cofi ben farciare attorno attorno 
fanno le bàhe I piccioli CacHI 
nel mutargli la notte, o pur il giorno. 

Com'efsl con le reti i feglitelli 
[anno fafciar, e in vn batter di ciglia, 
cuocergli, e trargli giu ne:' Jorbudelli. 

GiocanO' a [cacco bene a merauigtia , 
quando di toTta s'apprefenta vn piatto, 
che l'vno a l'altro tofio jl pezzo piglia. 

E talhora per darfi [caccomatto 
vn Ieua tutti i pezzi, onde ne rella 
polito Il tauolier a facco a fatto. 

(ì ioftrao per eccellenza, e fempre in re (1: a 
Ìk!tl la forchecca, e dan talmenredritto, 
che trtllo il pIatto daue ella s'arrdla. 

Nel Trucco qui fi fa molto profitto, 
che di lena nel riarro venf!on rpeiro 
a dar,aoz; v'han fempre il maglIO firto. 

L'Orrogcafia con quefh viene app' elfo, 
col correggere i l cunco, o la m a{fara , 
c'habbl arrotlito quel ch'3nd ~ ua aletTo. 

D'clrcr ancor Cofm 'gr" fo S'Impara, 
con (aper j paefi oue fi magna . 
meglio, e doue larobba fia più rara. 

Sali 
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San 'luanti vin fi beuon ne ~a_ma~a, • 
e quanti buon boccon s viano Hl Francia; 
e i politi mangiar, che fanno in Spagna. 

Ccn Tiberio llar ponno ala bll~ncia. . 
nel bere, o con Tracongio. e CIOClgltone, 
che renean re cantine entro la pancia. 

Vorriall eoitor quallà'han beuande buone 7 

ch'vn mìg!io,o più Ce gli slongaff~ il Co,Uo, 
ouet cangiarfi in grue come AntIgone. 

Di tutti i cibi han fatto vo protocollo, 
e ne rengon memoria a merauiglìa 
per far dì quelli il corpo ior faro Ilo • 

Sanno, che ne la ricca, e gran Siciglia 
fi fan quei memorabil macheroni , 
che fan leccar le dita a chi ne piglia. 

San che gli cuocon con grafsi capponi, 
co\') cacio fee!co, e con buttir, e latte, 
cOI~1e vo 1cte voi, che non Llan bl!oni • 

San, ch'a Taranto fi fan cerre tratte 
di pefci, quai con herbe ben conditi 
fanno rell:ar le genti Rupefatte. 

San, ch'ill Napoli i pan [ono erquifiti , 
mafSlme quei di puccia, fatti in forma 
di diadema, foaui, e [aporiti. 

San, che di fufamelli iui è la norma, 
e caflagne di zuccaro , e Cchiacciate 
di mando le, ù la panCIa ben s'wfùrma. 

San le pane realì, e le rorate, . . 
conferue, e i mangi~r bianch i, & l [opram 
pe[d, e mill'alcn: éo!e dellcate. 

a 4 SilnAo, 

.' 
I Il ' '1''''1 "III'" Il''''1'' "1""1 ""1"1111"1 11111 1111 1' 1111' 1111' 1111' I III IIII l'III l' III P Il II' Il Il 

o 1 234 5 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 20 



Sanno)cbe Siena fa buon Marzapani, 
[oall i, c [aporiti rauaggiu')li, 
e i buon bu lbardi Mlntoa, e i bozzolal'li. 

San,ch'a Foli gno fi'l a j Merzaillo li 
mangian0 [~me di popoo confetto, 
e piccicata , e grafsi i auiu.,o li. 

San,ch'a Firenze Marzohn perfetti 
fi fa nno, e berlingozzi, e.pan pepato , 
e tribian,che par dIr, che fa i ? .: h'afpetti? 

San,ch'a Pila è vn bifcotto delIcato, 
&. in Agnani le miglior ricorre, 
che fi poffan mangiare in altro lato. 

Sanno che Lucca fa buone pagnotte, 
e qllei marzapanetti al gu!lo grati, 
e le [alciccie graffe. buona notte. 

San,ch'in Bologna lì fon {empre v[ati 
j miglior Salciccion, ch'io cutro'J mondo 
fi faccino, e da ognun fon celebrati. 

San,che Ferrara,e'j fito [uo gic:>condo, 
produce buone chieppe, e buratelli J 

e de' [alami il nome vola aerondo. 
San, ch'a Modona fin gli artigianelli 

beuono buon tribian, e dt:lJcaca 
fa lciccia, anzi pur tutti i pouerelli. 

San,che Correggio fa buona,epregiata 
moltarda, & anche gli Mlrandoldi, 
& in Bologna buona eotognata. 

San, che le motratellt: Cremonefi 
di bo ntoi palfan l'altre, & d'eccellenza, 
quanto di ceruellati i Milandì. 

Sanno 

plllpllljllllplllplllpllll'lllIlllll'llIpllll 

Sanao i buon gnocchi, che fanno in Pjacenz~ 
fatti con l'aglio, e'l tanto nominato 
cafcio,col qual fa Parma aconcorrenza. 

San, ch'a Lodi le carni di caftrato, 
di vitella, e di manzo, ottime [ono, 
e v'e n'è in abondanza, e buon mercato. 

San di Binarco il pe[ce quanto è buono, 
di Moncia la luganiga fotti le, 
di gufto grato più ch'io non ragiono. 

San le trutredi Mafia, e la gentile 
vernaccia di Caffano, e l'o{fellette. 
c'hoggi nomlte fon dal Batro a Thile; 

Sanno i faggian,che vengon da le ftrette 
de Grifuni, e i maron fi grati al vitto, 
che por tan Cbiauena[çhl in le racchette. 

Sanno l'anguille de la Val del Bitto, 
e le trutte di Como, e dì Malengo, 
il cardo di cui tanti n'han già. [critto; 

San,ch'in Padoua fafsi vn pan fl'atengo , 
e buon vin berzamino, e luzzatelli , 
e buone rane lenza andar ramengo. 

Sllnno,ch'a Chioggia na[con gro[si, e belli 
poponi,oftriche,01'ate. e cappe [ante, 
ceftàli grafsi, grand, e gambareUi. 

~an, che di Garda j l Lago adduce tante . 
coppie di carpioni, e di Treuiro . 
le buone trippe acconcie in foggie tante. 

Sanno i fiadon d Brefcia al tatto, al vifo . 
morbidi, e bell i, e di fi grato odore, 
,he chi gli guUa par da {ediuifo ~ ' . . 

Sao; 
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San, che ~ri3:n2a, e Bergamo il migliore 
mo[cate} tiene, e le vernaccie ancora 
dI Verona,e Vicenza il lor (apore • 

San, che Genoua in far Ja Gattafora 
non ~a parraggi.o , e de la pre(enzuola, 
eque b':!on fich.J, c~e fon frefchi ogrt'hora. 

San, che di far [chlacclate iui è la Scuola 
d! pe[c~e, e di cotogni,e'J mofcatello ' 
dI T~gIa}ch'a tant'altri il pregio inuola. 

Sanno I Corfi, i Raceli , e nel canello 
~ramano hauergli, e come vi dirsi anche, 
11 collo hauer vorrian com'ha vn camello 

San, ch'in Venetiamal non vengon manche • 
J'vccelIetce di Cipri, e i Cai da latee 
maluagie doJci,e garbe, nere, e bianche. 

Chi trouò la cucina, e come fatte 
f~r tante forri di viuande in rima, 
e lO profa, l'han sù i libri lor ritraete. 

E fan, ch'Hirtia d'Egitto fu la prima, 
c:he .cucinatfe tinche, e vna Lombarda. 
d'aglio )'empiè per porle in maggior fiima 

• San, ch'vn ~ugJie.fe trouò Ja mofrÀrda) 
e che LabI{fa cucinò le chieppe. 
qual era Cuciniera alfai lcccarda. 

Sa!!, ch.e Gaeo Curion qual tanto feppe, 
lI.prtmo fu, che'l p~fce marinatfe, ..;. 

. dIcen.do, !o: (he.la mia paocià' creppe. 
LememlOQ . tu Jl pnmo J che mangi alfe 

lafche, e bottrici, e vn Macedon fu queIIo 
che lo [ehenale in tauola portatfe • J 

Cleope 

Cleope Re d'Egi tto mo Ito (nello 
fu nel peCca.r, e'I primo, che grancelle 
mangia(fe,e') pe/ce porco,e'l buratdlo. 

Menchio fu il primo, che mangiò [ar~e~le, 
il ceffJlo, e'j caftriccio, e la CQnChlgha , 
Menade il congro, anquil'le, & acquatelIe.: , 

Menandro nato nella Tetra d' 191ia. 
fu il primo, che.portatfe a I~ c~cina 
il corac.cino pe/ce, e la cordlgha. 

Ma{cronico da T rfi la dottrina 
trouò di cuclOar il coruo pe[ce, 
il qual fi parce fol d'alga marioa. 

Nello Brendo fu il primo, che ponelfe 
~ambari in v{o, e Murio di mangiare 
infrgnò'l cearo, e'I prill'o, ch~'l c.ocdI'e. 

Caridemo fu jl primo, ch'alfagglarc 
il ciprin pc[ce volfe, e Cari meno 
il pr(te canna, prefo in l'onde amare. 

Belluzzo il cantar Tlridate Armeno 
·il Ceto, che (ta la nel mar d'Atlante, 
lungo piedi trecento, o poco meno.; 

Telefan trouò il barbo,da l'errante 
volgo chiamato mulo, vn da Corone 
il pefce bocca, che nali e in ~euante. 

VatlOio il primo fu, che') carpIOne 
mangialfe, Armonio il pe(c(' citar.edo, 
Colonio l'acipenfaro,e'l fardnne. . 

Staficrate Roman, fi com'IO c(,edo, 
trouò l'alo{o, o criffa, l'h fi fia, 
e apprefencoUo a Galanun Cmedo. 

feredo 
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pt:r;d? da Sefar.3 tro~ò pria 
l atllo peCce, J1 qllal ne la pigritia 
s'.lOg~alfa~ onde n'ha marce acerba, c ria. 

PcnJlo 11 prImo, che con gran pentia 
prefe l'arata, e nt:' ,iual l'afcore, 
.qual dal color de l'oro il nome initia 

Nlcearco l'anguilla in menla pofe • 
B<ifigltoCorcirenCe la munella ' 
(u il pnmo a cucinar fra l'altre cofe 

Mel~ag~n l'arenga qual'e quella. • 
dI CUI ~c Mam~l quel gran Scrittore 
memoria, e panmente Columella 

Arcelìlao de l'affia fu inuentore • 
il qual lì cuoce quando [ente ii foco 
Demetrio de le meoe hebbe J'honor~ . 

Da~one Aceniefell primo loco • 
tJeo per hauer il pe(ce gabbia cotto 
& elfero~ Il a c't!lfo· ti primo cuoco. ' 

Le teftugglO mangiar,vn Cipriotto 
fu l'iouentor,. e del Guo fe preda, 
Zenon da 'mlrna de la gola ghiotto 

Sine!io Cirenen{e la lampreda • 
ma~giò prima di tuttJ, e'I pe(ce fuola 
Orto ~Irmanno,vuol che lì comeda. 

La (pongta pefceda Corfin da Pola 
trouata fu, lo /trombo vn' t\rgonanto 
e'J te.malo, e I~ {quilla Hermo da NoJ~. 

La .Iacc'a. o tr'ffa. <l~al a (uso di flauto, 
o d, cornf'tro, veOla tratta al laccio 
di ~irJn CJtpouan fu paftolauto • 

Sirife 

Sififo fabro il primo fu che rpacci~' 
al tonno diede, e Theteo l:)llantlOo 
trouò la [arda, e Lesbie il pau.lr3ccio. 

'filO vaglio dI Roma cmadino 
fu 1\ primo, che mangiaffe il pefce tordo, 
II calamar, l'aguglia, e'l zanghenno " 

Emilio Lepi, (e beo mi ricordo . 
fu 11 pnmo a mangtar boggie, e cauedoOl, 
l'agole, e le gobbette Arm?ndo ingordo. 

La rondine, il dental, lo fiunone, 
i primi, ~he da ~er.lìo Dalmatino 
manoiatl fur,chl dIce vn da Mod-one. 

Formit~n African ladrI) alfafsino 
fu 11 primo a lTlagiar Oche,anitr.e, e frarne, 
e porui dentro {~Iu~a,.& o[manno. 

Sabino Galla 1 pafricci dI carne 
fu il primo a far, e di cotogne, e pe!a., 
acclò piÙ ghiotto ognun fulfe: a maglarne. 

Clemence da Chiauari la mantera 
trouo del far migltacci, & la polente 
trouata fu d'Arrigo da Voghera. 

Menippo Sdf.llegnàilolol v~letite. 
fu lA primo.a mangiar trlP'pe di capretto, 
di manzo, e dl vltella fimtlmente. 

Flauio Montelli leccardo perfetto 
ritrouò le polpette, e 1 fegatelli, 
gl'lOtingoli, e i 'pIIZOIl fatt.i a guazzetto. 

Melancio Sonano l caponcdll , 
al foco prima pore, & il Narbona . 
fu il pnmo a mangiar lodole ) c fiornelh. 

F 1r ... 
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Firmiano AJcffi d' 
la fama il an rJn Come riruona 
mangI afre P:~~o/u,. c~e le galline 

Le quaglie ~ i t()~drnJI.I vn da COrtona. 
r d' I con le pal b ' .lur a Nouel1o Crell . UiU me, 
e da. vn'Inglefe le b ,/ prla ~angiate, 

Il pauon da le carnI dI,; I le porcIne. 
. e Icare 

prtrna andò inanZI ad Ho 
e l'anitre nel forno il ['li rreolio Romallo, 

Il pri h u care 
mo, c e manglalfe del f '. 

vecel da tucci celeb.. agglano 
fu Agamoncin E .ato ranco, . 

Le tOrtore, che tra~~uc~ Pe!"liano. 
aopre(fo le pero' . o_Il prImo vant() 
di 0,,: . F ' . ICI, tur la meofa 

~lrJn rlglO [o . fi 
Le COturnici fur co ~ra Il . ume Xanto. 

da Gauro Grec n gIoIa lmmen(a -
d 'vn Re de Parc~icJ~[ce, e ~n. Leuantino 

Vn'A.brucefe detto ScalPborco In difpenfa. 
fU1Jp a rlOO flmo, che friae{fc 
qual pur là s' r b e pan nel grafff, D vIa ancor (era . J 

1 cuocer le porcht:rt > E . ' e marrlRO • 
trouò l'inu . c nnlO Balaffo 

entlOtl con J'agl ' 'l 
ne punto hebbe coH . d lO, e lardo J 

Laberrio t: Ir' . Ul e,l babuaffo. 
fu il prim~ ~~~~cclats>r gagliardo 
del cengial~ alfa a carne (aporica 

.....-- In fomma.queLta SC~~'J~fle,~1 mO~te fardo • 
hflgg.dì tUtte l' I fiP.u fiorIta • 
la ' arre 1 ntroua . 

plU !lobi', pIÙ degna, e p1l1 ,compit.a. 

Ne 

Ne per andare alcuno il piede muoua 
. a Plfa, a Siena, a Padoua, (Bologna, 

per far ne' frudi lor di [clenza proua. 
Ma in quefia Scuola [01 venir bifogna 

chi vuoi andar co' pIÙ famofi al paro .. 
Ch'lUi lì !iudia, e non fi dOlme, o rogna. 

'Son lor Bidelli il cuoco, e'l can'euaro, 
lor carhedre i barili, e le bigoncia, , 
doue il Greco, e'I Lati n fi moftra chiaro. . 

lui per dilputar ognun s'acconcia, 
iui ciafcun s'adunaal primo fegno, 
e non lì preterilCe di mez'oncia. 

E fra gli altri Lettor quello è il più degno, 
che [a dj{ç.orrcr [u i boccon ben vnti, 
con ragioD vine, e con [onile ingegno. 

Da qudto corroo tutti a torre i punti 
gli S1:olari, e a voltar le Ruole, e i Te fii , 
a lui fan ~oda, e [eco Han congiunti. 

~i fì dichiara i Codici, e i Digefti, 
e quante legnevan [otto vn paiuolo 
pien di capponi, acciò bollir non reili, 

Sofientafi [e meglio è vn capriolo, 
che 1 )n è voa [codeJla di fauetta, 
o vu l azzo di [calogne, o vn rauagiuoIo. 

Sidi/putaCemeglio.èala mezetta 
bere, ouer col blccbiero, o la [codella, 
e s'è più [ano vn'aglio, o vnapolpetta. 

Chi tien l'opinion del Botticella, 
chi ,.uol quella di Portio,chi a Boecio 
s'accofia, chi al Brafauola s'appella. 

Chi 
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Chi il Farinaccio allega, e chi Panetio , 
chi iverlì vuoI canrar del Sadoletto, 
chi PanlJnro [01 fitldia ,e tiene in pretjo. 

In conc'ufion colui, che l'intelletto 
P' LÌ fuçglia io trouarva'ri condlmenti, 
pe. Rettor de lo fiudio vieo eletto. 

Socco etlò tutti flan lieti i fiudenci, 
e quando (entoo de la fquilla il [uono, 
cioè de' pignattoni i mouJmenti. 

Corrono tutti in men ch'io non ragiono, 
a la lettura, & ap.rono. il Boccaccio, • 
che l'han per vn' Aucor perfetto, e buono. 

E fe v'è qualche rima, che dia impaccio, 
[O ~ l:o vanno la canola a [rouare, 
e adoprano il Manutio ,& il Brancacc1o. 

Coli fì vengon poi ad abboccare 
con l' Anguil iara, e'l Cieff.tJo, C le terfe 

. 'rime del Dolce ancor voglion guaare. 
E tronan voci poi varie, e diuerfe, 

qu~ndo con i Boccai lì fon chiariti, 
e che di Bacco han le beuande a[per[e" 

~i dunque lì fan gli huomini periri 
[opra J piani di peltro, e di maiolk:a, 
CJuj danfi i Maccaronlci qtleGri, 
e vi lì fiudia fempre la Buccolica. 

JL F l NE . 
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